
Il più noto è in Brasile 
A Madrid si balla il tango 
In Italia succede di tutto 
E a Pechino si festeggia 
il Capodanno ALLE PAGINE 14 E 15 

VACANZE VIAGGI AVVENTURE E PICCOLI PIACERI 

Si chiama bugia o frappa 
anche chiacchiera 
oppure cencio 0 crostolo 
eppure è sempre lui 
il dolce dello scherzo A PAGINA I B 

Giù la maschera è Carnevale 
Che bel gioco 

vestirsi 
e travestirsi 

A L E S S A N D R O F A I A S S I 

M 11 Carnevale di Rio de Janeiro è II più 
famoso complesso e paitocipato Quello In 
diano di Baldcsli nel Rajastan II più intatto 
con la sua struttura arcaica di festa saturnale 
del caos della rigenerazione cosmica della vi 
la Ma II Carnevale per antonomasia resta quel 
10 di Venezia e a sua volta la c i t t ì della Laguna 
costituisce lo scenario ideale del Carnevale 
Veneila è stato detto da molti si riflette nel 
I acqua con un gioco continuo Ira la realtà e II 
suo doppio I illusione con un gioco di spec­
chi che è lo stesso gioco ambiguo della ma 
schera E Infatti il Carnevale di Venezia non è 
tanto un Carnevale di eventi (anche se ve ne 
sono) quanto soprattutto un Carnevale di ma 
sedere t a n n o scorso chiesi a un Pierrot di 
Reggio Calabria che viaggiava sul mio stesso 
treno cosa andasse a lare a Venezia >A fare le 
maschere e a vederle, mi rispose 

Anche quesl anno scenderanno a migliaia 
dal treni dai torpedoni dalle auto molti già in 
maschera incuranti di affollare una citta so 
vraffollata soprattutto per partecipare al gioco 
del vestirsi e travestirsi - Il gioco antichissimo 
della maschera 0 almeno per osservarlo da 
vicino E nonostante gli aspetti discutibili e di 
scussi del revival del Carnevale veneziano una 
visita alle sue maschere e a quelle che vi giun­
gono da mezzo mondo è un richiamo per 
molti Irrestlblle U maschera Infatti è il segno 
più importante e complesso della lesta il più 
significativo il più simbolico Essa «maschera» 
dor i nasconde I Identità di chi la Indossa ma 
allo slesso tempo rivela un altra persona mo 
sitando ali esterno ciò che nella vita quotidia­
na è nascosto Invisibile una doppia personali­
tà un sogno segreto una fantasia inconfessa 
bile E inoltre annuncia I artificio stesso (si 
Ignori, qui si rappresentai) segnala con la sua 
stessa presenza che una rappresentazione sta 
accadendo che un messaggio simbolico si »ta 
manifestando L etimologia ribadisce questa 
ambiguità se "persona» vuol dire «maschera» 
allora una persona mascherata e una masche 
ra che ne indossa un altra 

U stona delle maschere riflette le grandi 
linee di quelle della civiltà un saggio recente 
di David Napier ha mostrato e dimostrato co 
me II vocabolario occidentale relativo alle ma 
schcre ne implichi la superficialità e la falsità 
I affermarsi del monoteismo cristiano ridusse 
I Infinita vanità delle maschere politeiste le 
molle facce di molti del a immagini di demo­
ni e poi alle molle manilestaziom del diavolo 
mentre la sola vera maschera (la vera Icona) 
rimase appunto la Veronica I immagine mira 
colosa del volto di Cristo Al d i là della loro 
apparente infinita varietà le maschere vene 
ziane sembrano rinviare a due maschere tipo 
che sono poi due tesi antitetiche sulla natura 
della metamorfosi Da una parte la maschera 
di Arlecchino segno della mutevolezza conti 
nua dall altra la Bauta bianca e funeraria se 
gno della fissità permanente pietrificata e ca 
tanica come quella della Medusa 

Nella stona delle maschere veneziane e è 
anche naturalmente la storia sociale della cu 
tà Nel 1268 una legge proibiva alle maschere 
di ingaggiare battaglia con le uova antenate 
del più moderni e innoctnti coriandoli nel 
1458 un altra proibiva agli uomini di masche 
rara! da donna e recarsi cosi travestiti nei mo 
nasteri femminili ciò per impedire troppo con 
suete «In honestates» accompagnate per di più 
da un frasario trasgressivo di «verba turpissi 
ma« Il costume di andare In maschera si era 
talmente esteso anche fuori del Carnevale che 
nel 1608 si intervenne enerqicamenie per limi 
tarlo ai giorni canonici Le donne di malalama 
cotte in fallo sarebbero state «falsiate da San 
Marco a Rialto» oppurt «posle in berlina per 
due hort Ira le due colonne di San Marco» e in 
più bandite per quattro anni e condannate a 
500 lire di ammenda 

Il Carnevale veneziano ebbe la sua più 
splendida e decadente stagione nel 700 Nella 
sua storia di Venezia nella vita privata il Mol 
menti ci lasciò una lunga lista delle maschere 
veneziane allora in uso tra le quali Pulcinella 
con un piatto di maccheroni turchi spagnoli 
tedeschi ebrei che piangono Carnevale dia 
voli con vescica in mano cacciatori con uccel 
11 e unti schioppi satin ortolani contadine 
friulane gottosi armeni re medici e carbonai 
astrologi e venditori di polenta amazzoni mo 
ri e gobbi soldati e assassini da strada eppoi 
un intero bestiario nel quale spicca un «orso 
incatenato e ballarne eco di quello di una 
novella del Dccarrierone ambientata al Carne 
vale di Venezia Un v i a r i o in questa Babele di 
maschere le slesse oi$gi di a l lor i offre non 
solo I occasione per vivere tra effimero eolici 
tivo e fantasie individuali può diventare anche 
occasione pt r riflotte re sul vestirsi e il travestir 
si del nostro quotidiano dove s inconlrano le 
maschere di una carnevaluzazione meno ecla 
tante ma ormai onnipresenti i n le vincenti 
Timberland made in Usa i vari Uw is multina 
zionall gli alpestri Inden i follali inglesi i prct 
a porler firmati t he prome nono I etilismo Iran 

( ese alle missi t to is t che portano 11 Haiti di 
Gauguin nel lineilo Se nol ini o le e laiifrus ie,lie 
indiani che prometlono nnclras i Cervn o a 
Lituano Sihbi idoli 

Festa pagana del Capodanno, poi inquadrata 
nel rituale liturgico del cattolicesimo 

Carnevale rimane il tempo della trasgressione 
delle innucue follie, della licenza 

soprattutto l'occasione per il travestimento 
per celare il volto dietro una maschera 
Ecco i luoghi del gioco e dello scherzo 

Il più celebre degli Arlecchini, Ferruccio Solen 
racconta se stesso, le sue origini 

di figlio dello Zanni e della commedia dell'arte 
parla delle altre maschere classiche 

da Pulcinella a Pantalone al dottor Balanzone 
che dal teatro sono scese nella vita 

a marcare tipi e caratteri della nostra quotidianità 

I disegni sono di Andrea Pedrazzini 

Senti questa. Firmato Arlecchino 
C

ome può Arlecchino 11 persona? 
gio che forse mi e rimasto più cuci 
to addosso parlare delle altre ma 
schere' Innanzi tutto dicendo che 

mmmmm la maschera In sé ha un origine lori 
tana che e nata prima del mio abi 

io a pezze multicolori (orse per festeggiare 
I inverno che se ne va e la primavera che sia 
per venire ma anche per prendersi una certa 
liberta nei confronti di chi comandava in una 
società rigidamente coshluila Le maschere 
come noi oggi le conosciamo invece sono i 
miei compagni nati come me dalla comme 
dia dell arie e poi trasformatisi arricchendosi 
di psicologia nel Setlecento che e pero anche 
il secolo della loro disfatta perche è proprio 
Carlo Goldoni a decretarne la fine a chiudere 
con la commedia dell arte diventata un puro 
esercizio di abilita 

lo Arlecchino sono venuto dalle vallale 
montane della bergamasca con la mia finta 
aria stupidotta e credulona (ma un delio popò 
lare di quelle parli dice «scirpe grosse cervello 
fino») con il mio caratteristico costume a pez 
ze multicolori derivato d i quello del mio ante 
nato lo Zanni che quando lo strappava per i 
troppi salti non poleva permettersi di farsene 
uno nuovo Ma non fatevi Inrre in inganno 
dalla mia aria di finto stupido anch io mi 
prendo i miei spazi di hberiac la maschera che 
porto sul viso mi permette di parlare male d u 
padroni e se necessario di d in molti no t 
poi come il mio antcmlo lo Zanni bcrgami 
sco amo la vtia semplice ( ingenua sono ibi 
lu i to a vivere di pochissimo spesso soffro l i 
fame 

Probibilme nl< " iA i lA r l i cenno di l la vo 
s i r i I j t i t isi 11 qui Ilo li g ilo ili i ni ischi r i <l i 

FERRUCCIO SOLERI 

gallo che io porlo sempre sul volto alle mie 
camminate bizzarre ai miei salii acrobatici 
Queste camminale questi salii ce li siamo in 
ventati nel 1947 quando blrehler mise in scena 
il primo Arlecchino servitore di due padroni» 
perche ormai da molti secoli la tradizione del 
la commedia dell arte era inda t i perdula Al 
lora ci siamo rifatti a quadri a cronache che ci 
potevano fare intuire il nlmo fisico dei perso 
naggi un ritmo che doveva andare di pari pas 
so con quello del testo La commedia dell arte 
che voi vedete oggi dunque con le sue ma 
schere e nata dalla nostra fantasia di idor i e di 
registi contemporanei E del resto la fantasia e 
una delle caratteristiche di Arlecchino E con 
un occhio fantastico infatti che egli guarda il 
mondo che lo circonda e di riflesso le altre 
maschere a pirt ire d i Brighella bergimasco 
anche lui il suo am co pai furbo E dagli amici 
si sa bisogna guardarsi perche si può litigare 
se e è da dividersi il cibo o I nuore Se Ari tc 
chino è nella mia inierprtiaziont un g itto gio 
vane agile con un robusto .ppotitopcr il cibo 
e per le donne il suo amico Brighella h i il 
volto furbo con gli occhi piccoli distanzili) 
che rendono sfuggi nic il suo sgu irdo un i [je 
eia fintamente anonimi m i inu l t iss imi i 
schivirt le eventuali biston iturt comi me 
del resto Arlecchino e i orni un b .tubino u r 
le volle nt n comprendi l i cosi U H i j i succi 
dono al lumo h i sempre i n pò di | lunel ie il 
mondo gli cise hi Mil l i u s t i pi u he creil i di 
vivere I r n m Uhi i l l o n | < r seI iv i n li mii u 
e e imprevisti e mispe itile un . hision itur i 
un divieto i n iompr ins l li l i m i lori 
e immin i i zig / ig Br U i II 11 i | i i ore, n / 

zaio e quasi sempre finisce cameriere in un o 
stena dove e e da mangiare 

Costretto a servire per slamarsi Arlecchino 
ha un padrone preferito Pantalone maschera 
v encziana un vecchio ricco che quindi non ha 
I agilità di distribuire bastonate e calci come 
un giovane dal singue caldo Per Arlecchino 
Pantalone e il simbolo della ricchezza e la rie 
chezza in quei secoli era sopraltulto mercanti 
le e Venezia uno dei centri europei di questi 
mercati Arlecchino ovviamente tutto queslo 
non lo sa eppure per trovare lavoro anche lui 
come molti ai tempi suoi ha abbandonato le 
ml ie valli bergamasche e si e trasferito a Vene 
zia Un altro padrone piacevole per lui e sicu 
rarnenle più generoso nel dargli del cibo e il 
dollore £ un ricco che fai Intellettuale al con 
i n n o di Pantalone non conta mai i soldi ma si 
finge avvocato medico perfino astrologo 

St Pantalone p i r l i vtneziano Bahnzone 
pir la bolognese (Bologna era la sede della più 
in i ic i università i ta lnni ) Fintatone e Balan 

/une sono per Arlecchino i due volti di una 
sii ssi vecchiaia Solo che mentre Bilanzone vi 
M u i i t t ie -s innuncnrc i l i imore atticcandosi 
come sostitu/ione alla buona tivola Pinialo 
ni noe incapici e un piatto di risi e bisi non 
lo consoli della perditi dell amore delle belle 
r ig i/?< 

I ile ine II l e i n ( iso s| < i iti i se lo lo 
e, urdo un pò tom i un Ir Hello più giovane 
pi re he e m i o d | I mi ine hi se non e e 
u re ornine di i il I 1 in e ni 11 si s i i incoi) 
li li Pule ine II 11 I rsi più f nnnsi. di me per 
et N ip li i p i \ i i i Ke ni i t K tn i e 
s li i i si il i un i i ) eli L,( ni i l i \ i Uit 

viene da tutto il mondo ma a me tutto questo 
non importa un granché Anche come caralle 
re siamo diversi Lui sente più di me il mistero 
della vita per Arlecchino infatti la morte e 
una cosa lontana a cui non vuole neppure p tn 
sare In Pulcinella invece I idea della morte e 
sempre presente come sempre presente e il 
suo amore svisceralo per i maccheroni al sugo 
mentre Arlecchino ha gusti più svariati può 
amare la fricassea oppure accontentarsi di una 
mosca se non ha proprio nulla da mettere sot 
to i denti 

Poi ci sono i prepotenti che danno fastidio a 
tutu ai poveri e ai ricchi II più famoso dei 
prepotenti e il Capitano abituato a seguire gli 
eserciti invasori e a parlare come loro II Capi 
tano e un servo che si e trasformato m soldato 
per mangiare bene e avere gratis un abito in 
questo caso una divisa E la divisa gli permette 
di sembrare altro da quello che e uno Zanni 
povero anche lui 

Le allre masehere che noi vediamo a Carne 
v i le per le strade sono molto più Iarde di que I 
le della commedia dell irte sono nate ncll Ot 
tote nto e n is tono dal bisogno un pei campa 
nilistteo che ogni tuta sente di avere un suo 
prototipo cosi Tonno ha Gianduii Mihno Me­
neghino Firenze «Stenterello e tutti hmno 
qualche ciratlensliea propria - natunirne nte a 
cinti tempo - dodi abitanti delle rispettive cit 
l i Arlecchino guardi i queste unse tu re con 
I instoeratici indifferenza elei persoinge,i e in 
chi di stori i Non li « insidi n affatto ne suoi 
eredi ne suoi discendenti S tmmn i suoi epi 
goni si ritrovino nei clown di Shake spe ire op 
puro m I r ilici i de ve Molière inventi i perso 
t i iA id i Se ipu M di S m i n u i i J 

Sì, a Venezia 
la festa 

è più festa 
_ _ _ _ _ _ _ 

_ • Vedute di marine e campielli affollati 
gondole che percorrono ni azzurri sullo sfon­
do di palazzi gotici e chiese barocche feste e 
cerimonie come lo Sposalizio del mare o il 
Redentore i vedutisti del 700 (Guardi Bello!-
to) ci restituiscono una Serenissima che ammi 
nistra saviamente e con siile il suo inesorabile 
declino politico ed economico suscitando 
un intensa vita culturale e mostrando ti suo 
ironico distacco nelle feste e nel (eatri Una 
pittura quasi iperrealista che ammiriamo nelle 
sale del Museo Correr e delle gallerie di tutta 
Europa fotografia di una società aristocratica 
che sapeva vivere e non disdegnava anche i 
giochi plebei come quello «del ponte», facile 
in una società costruita sull acqua Due fazioni 
dai costumi colorati si affrontavano su un pori 
le cercando di precipitare quella avversaria 
nel canale A S Fosca in Cannarcglo un pan 
te detto «dei pugni» ancora lo ricorda quattro 
orme di marmo sul lastricato indicano le posi 
ziom delle squadre 

La bottega dei Longhi intanto alle vedute 
alternava scene di circo e di spettacoli suona 
tori cavadenti frammenti di vita veneziana 
maschere Giusto il Carnevale mascherarsi 
indossare abiti esotici nascondere la propria 
identità Un confondersi periodico dei sessi e 
delle classi un legate sovvertimento delle Ica 
gì una stagione in cui tutto è permesso proprio 
perchè nelle altre molto è proibito L inganno 
la seduzione Don Giovanni e Casanova la ma 
schera che prolunga la propria libertà di azio 
ne e di manovra onsente un anonimo ardi* 
mento copre fughe precipitose 

Non era una peculiarità di Venezia Fin dal 
1 antico Egitto passando attraverso Roma im 
penale una dispotica legalità era intramezzata 
da luoghi e tempi dove tutto era permesso 
periodico sfogo ad un controllo sociale cosi 
forte Quando anche la religione iniziò a detta 
re regole strette nel costume II Carnevale fu 
incastonalo a suo modo nel c ido liturgico 
simbolica riduzione dell anno ad illustrazione 
del Vangelo dopo il Carnevale la Quaresima 
In tutta Europa ne rimangono tracce resiti da 
spiegare come mai a Venezia si intrecciò così 
indissolubilmente con il carattere cittadino, 
cosi che oggi qui si manifesta e si consuma 
ogni anno la sua sopravvivenza più convinta e 
meno turistica improvvisata o baracconesca 
Perche qui il Carnevale sfugge ad una fellinia 
na malinconia da clowns per diventare fatto di 
tutta la otta non un effimera «estate romana» 

Certo è facile pensare a Venezia come un 
luogo dell apparire e dello sfuggire fondali fai 
ti di isole case e calli che non poggiano sulla 
terraferma (termine che infatti con la maiu 
scola designa «il resio del mondo») Una geo 
grafia fatta di vicoli dove chi inseguì sì palesa e 
si nasconde di rami e rughe e calli che posso 
no indifferentemente andare a finire in canale 
o portare chissà dove indistinguibili se non 
per sottili indizi una cultura basata sul colore e 
sulla forma i soffitti dipinti del T epolo ir i f les 
si ondulali della luce attraverso 1 acqua la, fac 
ciata bianco i osa di Palazzo Ducale con i pieni 
dove dovrebbero essere i vuoti e viceversa il 
fondo d oro dei mosaici di S Marco 

Forse e e dell altro nel carattere di questa 
citta e del tutto eslraneo alla veneziamtà tradì 
zionale e ormai carlolinesea A quella conven 
zionale leziosità per cui in un film degli anni 
60 Alberto Sordi e Nino Manfredi (romano-
ciociari entrambi) furono chiamati a fare ì gon 
doheri e ad esprimersi m un dialetto improba 
bile e cantilenante o n conci rtim tipo «Rondò 
Venemna fra i nheunenti di Albinom e le 
musici e da pano h n di «Anonimo Venezia 
no tllc orde di luns i col cappello di paglia 
pigiati sui v ipor t iti veri beit neople» parata 
dulati sulle pizzerie di Strada Nova e sui par 
cheggi di piazzale Roma C e piuttosto il fatto 
che questo e un o s o unao in cui tutta una 
citta è classe dirigente 

Certo a Venezia essere poveri ha significato 
la miseria umida e nera (penso a S Pietro di 
Castello o al Ghetto vecchio) e raramente co 
me qui la nobiltà si e dotata di simboli del 
potere più vistosi e durev oli Ma con tutto que 
sto mai una citta è stata cosi lontana dai mezzi 
di produzione e dalle torme più asservite di 
lavoro minualc Nel «.Buon governo» di Lor tn 
zetti net Palazzo pubblico di Siena solo un esile 
muro divide i cittadini dai bnec i in t i de I conta 
do che lavorano per loro qui e e di mezzo il 
mare 

Dall lira parte in fondo ali -. Laguna ci sono 
i rusict,hi un mondo senzi ponti e senza 
barene senza icqua e se nza liberta Qualcosa 
accomunava tulli gli ibitanti di Venezia dall a 
ristocrazia operaia dell Arsenale ai nobili ai 
marit i l i ai borghesi ai nulle artigiani la sepi 
nzione di l la servili! della l e m Quella realtà 
sop i ra i Ì che come nel «Decameron» è alia 
bìse de Ila (e sta Ira noi d t l r iustireadivcrt ir 
si rispedii ad un mondo i l ieno Ciascuno di 
noi quindo lise in Mts're o Chuiggiae neeve 
in I H c u il vento s ihtoelUla U g u i u può prò 
v irlo 

Carnevale continua 
alle pagine seguenti 

; l'Unità 
Giovedì 
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